
' --- : - * - - * » A f c <•., -.» • H'KV^ •"(< t i f • «••: .•;*.'<•-.*.'. ^ ' • V j / - ^ : . /*ti 

PAG. 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Venerdì 28 marzo 1980 

Marianetti parla della crisi e dei suoi sbocchi 

Il cambiamento è il metro 
con cui valuteremo il governo » 

Tra le forze che guardano 
, con particolare attenzione al-
> l'andamento della crisi di go-
; verno, e alle soluzioni che si 
, stanno affacciando, c'è sen-
. z'altro il movimento sindacale, 

•• Ne parliamo con Agostino Ma
rianetti, segretario generale 

. aggiunto della CGIL. 
t — Come vive il movimento 
' sindacale questa fase? Cosa 
1 direte nel comitato direttivo 

. ! di oggi? 
; e / mesi del governo Cos-
; siga sono stati pieni di serie 
' difficoltà per noi. Si è arri-
! vati fino al possibile deterio-
• ramento di quel sistema di 
• relazioni tra sindacato e go-
verno che ha caratterizzato in 
modo nuovo le vicende ita
liane negli ultimi anni. Il 
giudizio della Federazione 

[unitaria sulla situazione di 
emergenza che vive il paese 
è noto. Coerentemente con 
questo giudizio la Federazio
ne ha lavorato, a suo modo, 
per una soluzione di governo 
che corrispondesse a questa 
emergenza realizzando, senza 
pregiudiziali, l'impegno di 
tutte le forze fondamentali 
della nostra democrazia, su 
un programma di risanamen
to. ha risposta della DC è 
stata il "preambolo". Ades-
soy di fronte all'ipotesi che 
si va delineando, il nostro 
compito è di sollecitare scel
te programmatiche adeguate 
e di fare la nostra parte per
ché poi vengano attuate ». 

— E la CGIL, in partico
lare? 

« La CGIL ha praticato e 
rivendicato il suo impegno 
nella scelta di una linea di 
forte e reale cambiamento. 
Credo nessuno possa conte
stare che in questo senso ab
biamo dato un contributo re
sponsabile, con comportamen
ti coerenti nelle rivendicazio
ni salariali che pure ci sono 
costati tante crìtiche. Questo 
atteggiamento non è cambia
to anche dopo la fine della 
maggioranza parlamentare di 
solidarietà nazionale, né deve 
venir meno nella nuova fase 
politica. E' ovvio che ci vuo
le una corrispondenza - nella 
azione di governo, altrimenti 
alla lunga la praticabilità di 
questa linea diventa proble
matica. In ogni caso: la coe
renza e l'autonomia sono la 
condizione e la garanzia del
la sostanziale unità della 
CGIL. E questo non sarà uti
le solo al sindacato, ma an
che — ed altrettanto — alle 
sinistre, dimostrando che la 
articolazione dei ruoli, le di
verse collocazioni dei partiti 
non mettono in causa né il 
tessuto di unità che esiste in 
molti campi, né la prospetti
va di una più significativa 
evoluzione unitaria. Il tra
guardo di questo cammino e 
di questa ricerca è una co
mune strategia programma
tica e politica di alternanza 
democratica nella direzione 
del Paese ». 

— Scusa, Marianetti, ma la 
soluzione di governo che si 
va delineando — il triparti
to — non apre problemi nuo
vi nella sinistra? 

€Per la sinistra, e per U 
Paese, questa soluzione risol
ve sicuramente un problema: 
evita per ora le elezioni an
ticipate, che, per U Paese, 
sarebbero una sciagura e, per 
la sinistra, una grossa, inco
gnita. Certo è una soluzione 
che diversifica i ruoli fra i 
partiti della sinistra, ma non 
è automatico che ne deterio
ri i rapporti. Insomma: in 
che situazione siamo lo sap
piamo tutti. Ma sotto gli oc
chi non abbiamo sólo la dege
nerazione complessiva che 
conosce il Paese: abbiamo 
presenti anche quali sono og
gi i rapporti di forza, i rap
porti parlamentari. In questo 
momento, allora, non si può 

• prescindere dalle collabora
zioni necessarie, beninteso a 
patto che abbiano il fine di 
cominciare ad introdurre ele
menti di novità, di contro^ 

Si riunisce oggi il direttivo della Federazione unitaria 
Scelte programmatiche adeguate e da realizzare 

Il giudizio sull'ipotesi di un tripartito - Le diverse 
collocazioni dei partiti non devono mettere in causa 

processi unitari - «Meno convenienze e più autonomia» 

tendenza, di buon governo. 
Il plinto vero qual è? Di non 
appiattirsi sull'oggi, ma di 
perseguire l'obiettivo di un 
reale cambiamento, di una 
trasformazione profonda della 
società italiana. Ed io credo 
che questo obiettivo non può 
che appartenere ad una forte 
ed unitaria sinistra di go
verno ». 

Tre dati su cui 
ragionare 

— Recentemente hai soste
nuto che il tripartito DC-PSI-
PRI è la soluzione migliore 
per non pregiudicare l'obiet
tivo del governo di solidarietà 
nazionale. Non c'è una con
traddizione tra il tripartito e 
la solidarietà nazionale? 

« L'unica contraddizione è 
tra le cose che si vorrebbero 
fare e quelle che in realtà si 
possono fare. Abbiamo tre 
dati su cui ragionare. Il pri
mo è che nel PSI si è spinto 
con forza per aprire la crisi 
con l'obiettivo di un governo 
di unità nazionale. Il secondo 
è che il Congresso della DC 
ha bocciato questa proposta. 
Il terzo è che nessuna perso
na seria può volere le elezio
ni anticipate. Una soluzione 
accettabile non poteva dun
que essere in contraddizione 
con l'obiettivo con cui il PSI 
ha dichiarato chiusa la "tre
gua". Ecco perché io ritengo 
che una soluzione che veda 
impegnata anche la parte del
la DC più aperta, tutto il PSI, 
il Partito repubblicano, che 
della più compiuta espressio
ne della solidarietà naziona
le sono sostenitori, è certa
mente la soluzione più positi

va nelle condizioni di oggi ». 
— Su quali contenuti, secon

do il sindacato, deve caratte
rizzarsi il nuovo governo? 

e L'ambito dei contenuti 
non può essere quello di una 
alleanza storica, ma d'altro 
canto un programma circo
scritto non dev'essere automa
ticamente neutrale o insigni
ficante. Nella lettera che po
chi giorni fa la Federazione 
ha inviato ai partiti, così co
me nell'incontro che il Pre
sidente della Repubblica ha 
accettato di accordarci e che 
io giudico molto significativo, 
noi abbiamo ribadito i capi
saldi della nostra proposta, 
delle esigenze dei lavoratori: 
provvedimenti concreti per 
l'occupazione e il Mezzogior
no: misure programmate por 
l'energia, l'industria, l'agri
coltura, i trasporti; avvio di 
riforma per le partecipazioni 
statali: cominciare a dare 
efficienza alla pubblica am
ministrazione. Perché non lan
ciare un segnale positivo di 
novità accorpando qualche 
ministero? Saltare questi te
mi non è possibile. Siamo con • 
vinti che la situazione è giun
ta ad un punto tale che la 
governabilità non è più ga
rantita dalle maggioranze, ma 
dalla capacità di risanare in 
concreto il Paese. Prima di 
tutto, comunque, io vedo due 
questioni di ordine generale. 
La prima è quella della de
mocrazia, di questa nostra 
democrazia così terribilmente 
minacciata dal terrorismo. 
Non c'è dubbio che su que
sto versante si gioca una par
tita decisiva. Bisogna sape
re coniugare il massimo di 
fermezza e di durezza nella 
lotta all'eversione con il pie

no, totale rispetto delle lega
lità democratiche sancite dal
la Costituzione. Chi per av
ventura pensasse di poter 
sconfiggere il terrorismo re
stringendo le libertà acqui
site, ad esempio con una re
golamentazione per legge del 
diritto di sciopero, porterebbe 
in dono ai brigatisti un van
taggio di inestimabile valore: 
quello di accreditare l'idea 
che, per conservare la de
mocrazia, è indispensabile 
diminuire le libertà. Comun
que deve essere chiaro che 
nella difesa del diritto di 
sciopero noi saremo irridu
cibili. Ha perfettamente ra
gione il Presidente Pertini: 
democrazia e libertà sono due 
facce della stessa medaglia ». 

Il rapporto 
col sindacato 

— Hai parlato di due que
stioni. La seconda qual è 7 

e Non lo dico per patriotti
smo, ma U secondo nodo è 
quello del rapporto col sin
dacato. Va riproposto senza 
confusione di ruoli, ma con
siderando l'indicazione e l'ap
porto del sindacato come una 
delle condizioni fondamentali 
per una qualificazione in ter
mini politici e sociali dell'azio
ne di governo». 

— Torniamo all'ipotesi di 
governo che si delinea, cioè 
il tripartito. Come può ; una 
soluzione di questo tipo man
tenere aperte le prospettive 
di sviluppo del ruolo della 
sinistra? Non è detto che le 
favorisca. 

« Molto dipende dalla vo
lontà soggettiva, dal fatto che 
lo si voglia o no. Il governo, 

Sull'accordo Alfa-Nissan 
il CIPI decide di rinviare 

La posizione del ministro Andreatta e di Mandelli -1 pa
reri di Claudio Sabattìni e Silvano Veronese della FLM 

come ha detto Craxi, deve 
essere aperto ad un rapporto 
con tutta la sinistra politica 
e sindacale; ma in ogni caso 
PSI e PRI, nell'ipotesi del 
tripartito, devono farsi di ciò 
garanti. A sua volta il PCI 
deve a ciò corrispondere evi
tando suggestioni di chiusure 
o di autoisolamento che sareb
bero in contrasto con la sua 
linea e la sua evoluzione ne
gli ultimi anni. Insomma, 
l'importante è che ognuno 
pensi ai comuni interessi di 
prospettiva più che alle sin
gole "convenienze" del pre
sente ». 

— Tu dunque vedi potenzia
lità nuove aprirsi in questa 
direzione? 

*ll PSI assume l'onere di 
una soluzione che, più che 
alle sue preferenze dichiara
te, corrisponde a necessità da 
tutti riconosciute: e questo è 
pur sempre indice del suo 
ruolo importante e responsa
bile verso il Paese e la sini
stra. Ma proprio per questo 
il PSI non può che insistere 
sull'autonoma prospettiva de
lineata al Congresso di Torino 
per evitare ingabbiamenti e 
subalternità che, nel rapporto 
con la DC. sono insidie accer
tate. Nel PCI sì sono eviden
ziate coerenze apprezzabili 
verso un ruolo democratico 
e nazionale più consono ai 
valori del movimento operaio 
dell'Europa occidentale: e 
questa è una delle condizio
ni per una prospettiva di di

rezione del Paese da parte di 
uno schieramento socialista e 
democratico. Certo, a mio 
avviso in questo cammino ci 
sono incertezze, e soprattutto 
una pretesa che a me pare di
scutibile di "continuità" an
che rispetto a cose molto di
verse sostenute nel passato. 

La politica 
di unità nazionale 

« Ma non si può tacere dei 
contributi espressi nella fase 
della politica di unità naziona
le per un risanamento dell'eco
nomia; dell'impegno nella lot
ta al terrorismo; dei voti in 
sede nazionale ed europea sui 
problemi internazionali. Né si 
può dimenticare il tentativo 
di costruzione di rapporti con 
il movimento socialista demo
cratico ed europeo, testimo
niato dagli ultimi incontri e 
dal significato loro attribuito 
tanto nella polemica con Mar-
chais che nel discorso a Lon
dra di Napolitano. Insomma: 
su ciascuno di questi punti. 
nel merito, nella sinistra si 
possono esprimere, come è 
successo, giudizi di volta in 
volta anche di dissenso^ Ma 
non c'è dubbio che l'insieme 
di questi atti costituisce l'ele
mento di legittimazione per 
chi davvero voglia lavorare 
per una prospettiva ed una 
strategia unitarie nella sini
stra italiana ». 

— Quindi, sei proprio con

vinto die questa fase politica 
va vissuta, pur nella diver
sità dei ruoli e delle colloca
zioni, « standoci dentro ». 

« Bisogna starci dentro per
ché dentro ci stanno anche 
gli altri, chi appunto pensa 
alle catture, ai nuovi stec
cati, alla eternizzazione dei 
tradizionali ruoli egemonici: 
dentro c'è pure la DC». 

— Nel tuo partito però esi
stono al riguardo anche va
lutazioni diverse. Non mi pare 
che tutti condividano il tuo 
giudizio, prudente ma in fon
do positivo, sull'ipotesi del 
tripartito. Nell'ultimo comita
to centrale Riccardo Lombar
di è stato molto netto in pro
posito. 

« ZI mio auspicio è che in 
molti. in questa fase, condi
vidano o no le soluzioni per 
l'oggi, si impegnino a lavo
rare perché la sinistra italia
na nel suo insieme possa — 
più preparata ed omogenea 
di quanto non sia stata fino
ra — attrezzarsi per gli ap
puntamenti del futuro. Vanno 
posti all'ordine del giorno i 
problemi di strategia politica, 
di impostazione programma
tica, di sviluppo degli spazi 
di presenza e di potere dei 
lavoratori nel Paese. Riccar
do Lombardi è tra i compa
gni che più hanno dato con
tributi e sono in grado di 
darne. La CGIL può farlo og
gi più di ieri ». 

g a. 

ROMA — H governo ha rinviato ogni deci
sione sull'accordo Alfa-Nissan a dopo la so
luzione della crisi: questo in sintesi quanto 
« ha deciso» il CIPI, nella sua riunione di 
ieri, « non decidendo » nulla sull'intesa fra 
le due case automobilistiche. Il comitato in
terministeriale per la programmazione indu
striale avrebbe dovuto — sia pure per un 
aspetto particolare, la costituzione della nuo
va società per il montaggio di autovetture 
nel Sud — dare un suo parere sull'accordo. 

Quest'iniziativa era stata fortemente criti
cata; primi fra tutti i deputati comunisti 
avevano denunciato il tentativo di arrivare su 
una questione così importante e delicata a 
decisioni affrettate, in realtà solo cedendo 
alle pressioni e anche ai ricatti della F ia t Le 
critiche e le proteste hanno lasciato un se
gno? E* presto per dirlo, ma comunque il 
CIPI non ha dato nessuna autorizzazione né 
ha emesso nessun veto. Tutto è rinviato a 
dopo la formazione de! nuovo governo. Intan
to, Andreatta minimizza. In questa situazione 
di stallo, la FLM nazionale ha preso una 
sua iniziativa, chiedendo alla presidenza del
l'Alfa Romeo un incontro «urgente per esa
minare i problemi connessi all'attuale situa
zione e alle prospettive del gruppo, ki me
rito alle quali la FLM aveva già espresso 
una precisa posizione che riconferma ». 

« L'incontro di oggi — dice Claudio Sabat
tìni. segretario nazionale della FLM — vuole 
essere un momento di verifica. Vogliamo sa
pere dall'Alfa Romeo perché si stanno regi
strando tanti ritardi e tentennamenti sulla 
via dell'accordo con la Nissan e quali sono 
le motivazioni che hanno portato la presi
denza dell'Alfa Romeo a respingere le pro

poste della Fiat». 
Per Veronese, segretario nazionale FLM, 

infine. « la proposta Fiat si può discutere nel 
merito, ma solo in quanto aggiuntiva a quella 
Nissan e non sostitutiva: al punto in cui sono 
giunte le trattative, l'accordo con la Nissan 
si deve firmare perché l'industria italiana al
trimenti perderebbe ancora di più credibilità 
di quanta già ne ha persa ». 

La FLM. in sostanza conferma la sua pri
mitiva posizione, preoccupata di avviare il 
risanamento dell'Alfa Romeo e di realizzare 
gli obiettivi di occupazione nel Mezzogiorno. 
Per Mandelli. presidente della Federmeecani
ca, questa sarebbe una posizione irresponsa
bile. . ^ • 

Il punto di forza della polemica Fiat, in
somma. è sempre lo stesso: fl pericolo del-
l'c invasione giapponese ». un pericolo di cui 
— occorre dirlo — ci si accorge solo ad ac
cordo quasi fatto. E' lo stesso ministro delle 
partecipazioni statali, l'on. Siro Lombardini 
a ricordare, nelle dichiarazioni rilasciate ieri 
alla commissione bilancio della Camera, che 
l'accordo ricercato dall'Alfa € è in perfetta 
sintonia con le direttive impartite» dallo stes
so ministro al momento del suo insediamento. 

Più che giustificata, quindi, l'osservazione 
della CISL che rileva come « le decisioni del 
governo debbono essere sollecitate, registran
do peraltro già un considerevole ritardo che 
può produrre gravi conseguenze negative sul
le prospettive dell'Alfa». Per la UIL c'è 
ancora spazio per un incontro triangolare. Lo 
ha richiesto ieri al presidente del consiglio 
il segretario generale Giorgio Benvenuto, sol
lecitando la convocazione dei sindacati e delle 
aziende interessate al problema. Alfa e Fiat. 

C'è ora il preambolo Mandelli: 
Ridimensionare il sindacato» 

Il presidente della Federmeecanica illustra la linea agli 
industriali torinesi - Il padronato per lo scontro frontale? 

TORINO — Walter Mandelli 
non ha dubbi: il sindacato ita
liano « è cresciuto troppo in 
questi ultimi anni, occupando 
spazi non di sua competen
za ». Altrettanto perentorio è 
il pronostico: tll sindacato 
dovrà ridimensionarsi a bre
ve scadenza ». H presidente 
della Federmeecanica. che ha 
parlato in occasione del rin
novo degli incarichi dell'Ani
ma (l'associazione degli in
dustriali metalmeccanici tori
nesi). ha inoltre ripreso un 
tema a lui molto caro: l'ope
raio italiano lavora troppo 
poco rispetto ai suoi colleglli 
europei. 

La Fiat — ha detto ancora 

Mandelli — è stata e struttu
rato per produrre due milioni 
di vetture. Riesce a produr
ne appena un milione e 300 
mila, grazie allo slogan "la
vorare meno lavorare tutti" ». 
E così, con apparente sem
plicità. è stata formulata la 
più unilaterale diagnosi della 
crisi della maggiore indu
stria automobilistica italiana. 

Fermiamo un momento l'at
tenzione su queste frasi. Es
se sì aggiungono ad altre det
te in questi giorni e ad alcu
ni fatti. Ormai sono numero
si i segnali, venuti nelle ulti
me settimane dal padronato 
italiano, che destano preoccu
pazione. Si sentono, e neppu-

I re tanto lontani, suonare tam
buri di guerra mentre per al
tri aspetti sembra riannodar
si il rapporto fra DC e Con-
findustria. E' questa la linea 
generale che sta emergendo 
non solo nelle « periferie » ge
stite dai Lucchini, ma anche 
nelle capitali dell'imprendito
ria privata italiana? -

La risposta - antisindacale 
alla grave crisi dei maggiori 
settori produttivi è, oggi più 
di ieri, la peggiore risposta 
che si può dare. Piccoli cal
coli o l'illusione di poter go
dere un momento di impuni
tà politica rischiano, se di
ventano linea generale, di 
produrre guasti irreparabili. 

A Montecitorio delegazioni Confesercenti 
ROMA — Delegazioni di com
mercianti e di operatori turi
stici di tutt'Italia aderenti 
alla Confesercenti hanno mi-
nifestato ieri a Montecitorio 
per sollecitare 1 ' attenzione 
del Parlamento sui problemi 
della categoria e in partico
lare sulle discriminazioni di 
cui è vittima questa organiz
zazione. Che riguardano in
nanzitutto il a riconoscimen
to » dell'associazione, che si 

è costituita da nove anni e 
da sei opera nel settore an
che con l'organizzazione del
le categorie «verticali». La 
Confesercenti aspetta questo 
riconoscimento dal CNEL (e 
il sottosegretario Pacini si è 
impegnato ieri ad occupar
sene) e poi dall'INPS per la 
convenzione per i contributi 
(convenzione già attuata con 
la Confcommercio). 

Dopo essersi incontrati con 

tutti i gruppi parlamenzari 
dei partiti democratici, rap
presentanti della Confeser
centi (c'erano il presidente 
Salerai e il segretario Gras 
succi) hanno avuto nel po
meriggio un -incontro con 
Nilde Jotti. che ha assicurato 
il suo • interessamento otr 
tutte le questioni poste." A 
questo incontro era presente. 
per il PCI. anche il compa
gno onorevole Brini. 

Vertenza 
enti locali 
Intesa 
di massima 
sulla parte 
economica 
ROMA — Primo positivo 
sbocco della vertenza per 
il rinnovo del contratto dei 
050 mila dipendenti degli 
enti locali (comuni e pro
vince) e delle Regioni. Do
po quattordici ore di serra
to confronto è stata rag
giunta a Palazzo Vidoni 
una intesa di massima sul
la parte economica del 
contratto. I termini dell' 
accordo che sarà successi
vamente valutato comples
sivamente in relazione an
che ai risultati che la trat
tativa dovrà dare sulla 
parte giuridico-normativa. 
si possono così riassumere: 

1) corresponsione di una 
« una tantum » di 120 mila 
lire a saldo del 1979 (per 
10 stesso periodo tutti i 
pubblici dipendenti hanno 
avuto una « una tantum » 
d; 250 mila lire quale par
ziale recupero della scala 
mobile) ; 

2) aumento di 50 mila 
lire mensili con decorren
za dal 1. gennaio 1980; 

3) l'incremento sarà por
tato a 55 mila lire a par
tire dal 1. gennaio 1981. a 
60 mila dal 1. aprile 1981 
e a 85 mila dal 1. luglio 
1981. 
• La scadenza dei contrat
ti dei dipendenti degli en
ti locali e dei regionali è 
stata unificata al 31 di
cembre '81 (per gli enti 
locali avrebbe dovuto es
sere a febbraio dell'82). 
Per quanto riguarda la 
parte economica rimane 
ancora da definire il trat
tamento per il personale 
andato in pensione nel '79. 
Non si tratta solo del pa
gamento degli arretrati, 
ma di fissare, anche la 
quota utile agli effetti del
la pensione stessa. Su que
sta parte la trattativa pro
seguirà la prossima setti
mana contemporaneamen
te all'esame della parte 
giuridico-normativa. 

Il negoziato, per indero
gabili scadenze degli am
ministratori locali che fan
no parte della delegazio
ne pubblica, è stato aggior
nato a martedì pomeriggio. 
Proseguirà, sempre a li
vello tecnico, in due di
stinti gruppi di lavoro, uno 
che tratterà tutta la parte 
giuridico-normativa (ferie, 
orario di lavoro, indennità, 
ecc.), l'altro incaricato di 
definire le questioni rela
tive alla riparametrazione. 
all'inquadramento, alle nor
me di primo inquadramen
to, ecc. 

Sono tutti aspetti — co
me è stato rilevato dai di
rigenti sindacali — di pri
maria importanza tanto 
più se si considera — ha 
precisato Romei — che «la 
struttura salariale e delle 
qualifiche va perequata 
nei suoi contenuti alle al
tre categorie del pubblico 
impiego ed in funzione del
la valorizzazione della pro
fessionalità ». 

La trattativa dovrebbe 
proseguire a ritmo serra
to anche nei giorni suc
cessivi in modo, come af
fermano i sindacati, di po
ter presentare subito al fu
turo governo per la neces
saria ratifica un testo di 
intesa complessiva. 

11 giudizio delle organiz
zazioni sindacali sull'accor
do di massima appena rag
giunto è positivo perché 
— come osserva una nota 
della Flel — si è finalmen
te «sbloccata la trattativa» 
e sì sono create le condi
zioni per arrivare solleci
tamente alla chiusura del
la vertenza. 

L'intesa con i sindacati 
unitari ha irritato gli «au
tonomi » della Cisas che 
hanno rotto le trattative e 
minacciano « pesanti azio
ni di lotta ». 

Libertini: 
capiamo 
perché 
« non vanno » 
i conti 
della SIP 
ROMA — Come spiega la 
SIP i 6.450 miliardi di de
biti per i quali paga ogni 
anno 800 miliardi di lire 
di interessi (pari ad un ter
zo del fatturato)? Perché 
la società concessionaria 
dell'esercizio telefonico è 
ridotta a finanziare con 
mezzi propri soltanto il 
10% degli investimenti? E 
a quale livello saliranno i 
debiti se viene attuato il 
piano di investimenti che 
comporta fino al 1984 die
cimila miliardi di spesa (e 
quindi novemila di debiti)? 
Se, poi, questa montagna 
di debiti dovesse essere ri
pianata con gli aumenti 
delle tariffe, queste ulti
me dovrebbero salire da 4 
a 6 volte. 

Questi e ad altri inter
rogativi sono stati posti 
ieri ai dirigenti dell'IRI, 
della STET e della SIP 
nel corso della seconda se
duta dedicata dalla com
missione Lavori Pubblici 
del Senato all'indagine co
noscitiva sul settore delle 
telecomunicazioni. Ai co
munisti. questa volta, si 
sono uniti anche i rappre
sentanti di altri gruppi. 

Il senatore de Avellone 
ha sottolineato che se a 
questa falla si dovesse far 
fronte con un intervento 
pubblico (la ricapitalizza
zione) di fatto la SIP e 
la STET uscirebbero dall' 
IRI perché il loro capitale 
diverrebbe quasi intera
mente statale. Il sociali
sta Spano, dal canto suo, 
ha posto l'esigenza di un 
radicale riesame dell'as
setto del settore: occorre 
capire cosa è che non va, 
perché si è arrivati a que
sta situazione, ed essere 
aperti ad ogni cambia
mento. 

La commissione del Se
nato giungerà a prime con
clusioni dell'indagine fin 
dalla prossima seduta pre
vista per il 9 aprile: i di
rigenti dell'IRI. della SIP 
e della STET dovranno da
re " risposte convincenti e 
argomentate alle domande 
poste dai senatori per cui 
— come ci ha dichiarato 
il compagno Libertini — 
« il confronto sarà senz' 
altro serrato e conclusivo 
sui dati e le cifre ». 

Non bisogna dimenticare 
che nel corso della prima 
audizione, la SIP e. la 
STET chiesero nuovi au
menti delle tariffe telefo
niche e. inoltre, l'applica
zione di una sorta di scala 
mobile sulle tariffe: au
menti frequenti e automa
tici in diretta relazione 
con l'aumento (vero . o 
presunto) dei costi. 

« Il settore delle teleco
municazioni .— dice Liber
tini — avrà un'importan
za decisiva nell'economia 
italiana • degli anni '80. 
Ma proprio qui ci trovia
mo di fronte a qualcosa 
che rasenta una inspiega
bile bancarotta finanziaria. 
I comunisti non affronta
no la questione per cerca
re o sollevare scandali: 
occorre, però, capire ciò 
che è accaduto per prov
vedere con urgenza, effi
cacia e rigore. Nessuno — 
e tanto meno il PCI — 
chiede che il servizio tele
fonico sia gestito in defi
cit e che, dunque, anche 
i contribuenti che non han
no il telefono paghino per 
quelli che lo hanno e che 
lo usano molto. Ma l'ab
bonato è tenuto a pagare 
i costi industriali necessa
ri per l'esercizio e non già 
a finanziare spese non per
tinenti. investimenti in al
tri settori, debiti che han
no giustificazioni incerte ». 

g. f. m. 
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